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La spiritualità: cuore della catechesi 

Pensando al senso del nostro esistere, vorremmo sentirci profondamente in sintonia con ogni tipo di esperienza umana. Spiritualità: parola che sta a dire il nostro soffio vitale, ciò che anima le scelte che quotidianamente operiamo. Siamo chiamati ad abitare nella tenda dell’Assoluto per uscire incontro agli altri con il volto raggiante di luce e con parole pregnanti di significato che aprano sentieri di conoscenza e di immersione nel mistero di Dio. Ma quale uomo portiamo dentro? Quali sono i tratti di umanità che  riscontriamo nelle nostre persone? E verso quale trasformazione siamo invitati ad andare? Il nostro esistere potrà risplendere di vita nuova, quando giungeremo alla misura di Cristo. E questo non alla fine dei tempi, ma nel tempo finito dei nostri giorni. 
L’uomo è inquieto

L’inquietudine è la caratteristica dominante dell’uomo del nostro tempo. Apparenti sicurezze e fragili impalcature di successo nascondono terribili timori per l’oggi, per il domani, per ciò che è stato. L’ansia è il sintomo più evidente di questo malessere interiore a cui pochi sanno dare nome. Rumori, luci, agitazione… tutti i sensi dell’uomo sono sollecitati e aggrediti dalla vita moderna. Chi non riesce a star dietro al suo ritmo allucinante viene da essa imperiosamente respinto. Bisogna trovare il coraggio di rifiutare una realtà fatta di immagini, di apparenza, di vuoto e recuperare tutto ciò che fa dell’uomo il signore del tempo e non lo schiavo di mode, di costumi, di tradizioni che come pula vengono spazzate via in un momento dal vento di novità esasperate. In questo vortice di frenesia l’uomo ha paura del silenzio, paura dell’oscurità, paura di fermarsi, di sostare… ha paura, paura di ciò che non è in grado di dominare, controllare e gestire, come l’attesa e la solitudine. Eppure affianco al timore risuona prima o poi per tutti il richiamo intimo a una vita orientata verso i beni che non passano, quelli che impegnano la totalità dell’essere uomini. Nella sete di qualcosa di autentico, quando si tocca il fondo dell’angoscia, si avverte come spina la necessità di lasciarsi affascinare dall’Assoluto e concedersi momenti di vita solitaria per ritrovare l’equilibrio interiore nella quiete, in quella tranquillità che è un modo di vivere, uno stato di vita, anzi qualcosa di più: è il risultato della vittoria riportata sul turbamento, sull’agitazione, sull’avvilimento, sulla ricerca comunque dell’unica vera quiete: la pace in Dio. E i padri del deserto ricordano: ‘Se sei silenzioso, avrai la quiete in qualsiasi luogo abiterai’. Silenzio: non labbra chiuse, ma mente a riposo per non lasciarsi travolgere dai rumori, dalle mille voci, dalle distrazioni. Teresa di Lisieux racconta: «Da bambina andavo dietro al mio letto, in un cantuccio che potevo facilmente chiudere con una tenda e là pensavo, cercavo Dio». La ricerca di Dio è innanzitutto risposta ad una chiamata, ascolto della voce che sussurra nel più profondo del cuore: «Vieni al Padre». E l’ascolto impone umiltà: non ogni uomo calmo è umile, ma ogni uomo umile è calmo. Al mondo d’oggi si parla tanto di dialogo e si pensa di farlo abitualmente, ma non si riflette abbastanza che dialogo significa parlare e ascoltare insieme, mentre l’uomo dei nostri tempi sa parlare fino al logorio delle parole, ma non sa e non tollera l’ascolto che è la libertà del parlare altrui. E il non ascolto ha conseguenze disastrose perché crea incomprensioni, conflitti, ingiustizie, pensieri tormentosi, drammi profondi…  
Chiamati a conversione

Se soltanto provi ad entrare nella tua interiorità scoprirai un mondo inaspettato, una confusione di sentimenti contrastanti, volti contraddittori che indossi secondo le circostanze. La vicinanza assidua con la Parola di Dio ti può aiutare a capire ciò che si agita nel tuo intimo al di là dei tuoi atteggiamenti ultimi, a scoprire quelle motivazioni profonde che ti spingono ad essere in un certo modo e sulle quali forse non hai mai riflettuto abbastanza. Quando senti parlare di esame di coscienza, tu pensi subito a una lista di punti neri da mettere bene in fila per poi dirli a un sacerdote che li faccia diventare bianchi, ma sai già che dieci minuti dopo sei punto e accapo. Perché avviene che dopo tante confessioni, pur facendo tanti propositi, uno porta sempre con sé le stesse abitudini, ripete gli stessi sbagli, non riesce a cambiare? Forse non sai esaminare la tua coscienza perché ti guardi come si guarda una camicia. Appena lavata è candida, dopo averla indossata qualche ora è ombrata. Ma tu non sei una camicia da sciacquare in continuazione. Sei molto di più. Bisogna crescere nella fede e nella consapevolezza di sé. Proviamo a meditare insieme come organizzare i propri pensieri e sentimenti per godere la pace dell’autenticità. Prendi l’abitudine a sera di rivedere la tua giornata alla luce della bontà di Dio, di rileggere ciò che è avvenuto non come fatto di cronaca ma come evento sacro in cui Dio è passato appositamente per te. Metti in chiaro a te stesso questi punti: 1. L’esame di coscienza non serve per ricordare ciò che tu hai fatto, ma ciò che Dio ha fatto per te. Il Signore non ha creato il mondo per poi abbandonarlo a se stesso, né ha sistemato le cose a puntino lasciando all’uomo la briga di provvedere a tutto. La creazione è sostenuta dalla presenza di Dio, la storia è guidata da Dio, il tuo cuore è la tenda della sua dimora. Ognuno agisce perché spinto interiormente da qualcosa. Cerca di capire il perché usi sempre certe parole, il perché compi determinati gesti, il perché alcuni pensieri sono ricorrenti e assillano la tua mente, il perché si suscitano reazioni o indifferenze nel tuo sentire… la trasparenza di ciò che si ha in sé è il primo passo per camminare nel sentiero della luce e della conversione. Non raccontarsi mai storielle è una gran cosa. Quando sei tanto indaffarato a dare colpe ad altri, forse sei preoccupato di nascondere a te stesso la povertà e il limite della tua storia. Non perché sia limitato e povero il tuo vivere, ma perché tu lo senti tale. La tua vita è storia sacra, non una pagina scritta alla rinfusa che ti vien voglia di stracciare. Apri il tuo cuore al Signore, guarda ciò che Lui ha fatto per te. Un paesaggio grigio cambia aspetto se penetrato dai raggi del sole, così è il tuo cuore: non cambia la realtà, ma si fa luminosa perché veicolo di Lui. 2. Guardati con simpatia. Non stare sempre lì a rimuginare i tuoi quattro pensieri, a rimescolare nei tuoi vecchi risentimenti, a rimpiangere ciò che non si è avverato dei tuoi sogni, a colpevolizzare ogni momento ormai andato. Guardati con occhi diversi. Pensa a Dio, non a te. Pensa alle grandezze del suo Amore, non a ciò non ti è dato di vivere. Finché sei concentrato sul tuo piccolo mondo, non puoi capire l’ampiezza del respiro di Dio. E non pensare: io sono esente da questi pensieri, perché mentiresti… La fede non è credere o no in Dio, è qualcosa di molto più vasto. Hai fede quando ti senti amato da Dio, quando sai che Lui per te è capace di muovere le montagne, quando sai riconoscere la sua presenza nella realtà e lasciarti affascinare dalla vita spogliandola dell’illusione grigia del vuoto e del non senso di cui la veste il nemico. Dio ti colma ogni giorno di doni, e tu vuoi ridurti a ricordare le piccole cose che hai fatto o che hai omesso? Non nutrirti di grettezza, apriti alla pienezza del suo donarsi a te! 3. Fai memoria. La vita non si definisce, si vive. L’uomo che non sa ricordare per rendere grazie è come un uomo che non vive. L’Eucaristia è un perenne memoriale. Ma l’eucaristia non si celebra solo sull’altare, l’eucaristia è la vita del cristiano: fare memoria, rendere grazie è la nota distintiva dei seguaci di Cristo. Tutto ciò che porta l’impronta di Dio non si esaurisce al momento, estende la sua efficacia nel tempo. Ma se tu non ricordi, tutto scivola via. Magari ti inquieti pensando di ricevere poche cose buone, e invece non ti rendi conto dell’abbondanza che ti è donata. Memoria intelligente e amore sono le chiavi che ti possono aprire il mistero di quel Dio nascosto celato nel tuo quotidiano andare. Come chi non ha memoria fisica non ha identità, perché non possiede il suo passato e non vive proiettato in un futuro sia pure immediato, così chi non fa memoria del suo vissuto di grazia non possederà mai la gioia di una piena appartenenza, perché aspettando sempre qualcosa di magico e di diverso non sa bere alle acque limpide della vita divina che scorrono nel suo oggi provenienti dalle origini del suo trascorso e in corsa verso il domani. Impara a rendere grazie per gli innumerevoli benefici contenuti nella monotonia delle tue aurore e delle ombre che seguono il tramonto… 4. Guarda i tuoi peccati. Quando guardi gli errori commessi non avvilirti. L’esperienza del perdono di Dio deve farsi strada in te. Presta la tua attenzione all’amore che ti inonda lì dove le ferite sanguinano e crescerà in te la coscienza del non voler ripetere gli stessi sbagli. Se tu resti fermo al tuo vuoto, aumenterà l’abisso; è il fragore della cascata della misericordia di Dio nella tua vita che ti renderà nuovo, perché travolgerà le tue impurità e porterà via ogni scoria. 5. Conosci i tuoi pensieri, le tue parole, i tuoi gesti. Siamo abituati purtroppo a esaminare le nostre azioni, mai i nostri pensieri. Noi possiamo offrire ad altri la nostra forza d’animo, ed è cosa buona. Ma offrirla per condividere e portare insieme un peso di dolore è assai diverso che offrirla per dimostrare all’altro quanto valiamo noi. Nel secondo caso non è un aiuto, ma una umiliazione. Pregare è una buona azione, ma pregare per chiedere perdono è tutt’altra cosa dal pregare che Dio la faccia scontare a chi mi ha offeso. Ciò che determina la nostra vita è il pensiero del cuore, quel pensiero profondo che muove ad agire. Anche per le tue parole devi avere una cura particolare. Chiediti spesso: Le mie parole costruiscono o distruggono? Insinuano o sostengono? Sono vere cioè corrispondono al buon volere del cuore oppure vogliono catturare l’altro per i miei interessi? E infine per le tue azioni: scruta se sono ansiose, pacate, armoniose oppure colme di messaggi spinosi che pungono chi è attorno. Il tuo bene e il tuo male lo vedi dalle tue azioni, non dalle intenzioni. Quindi se si genera in te inquietudine invece che gioia e pace, forse qualcosa non funziona; rifletti sul tuo volere profondo e vai a scoprire il perché. Esempio. Se tu parti dal presupposto che l’altro non ti può vedere, chiaramente nella tua relazione con lui non vivi la tua libertà ma ogni pensiero, parola e gesto è condizionato. Dov’è qui il male? Nel presupposto. Può darsi che la tua sia una supposizione oppure una esperienza soggettiva secondo una misura di valutazione erronea. Può anche darsi che l’altro davvero non ti sopporti, ma tu in forza dell’amore devi dare amore non a chi te ne dà, ma a tutti perché sono tutti fratelli tuoi. 6. Chiedi perdono. Nel momento in cui avverti il perdono di Dio su di te, proponiti un qualcosa di preciso. Decidi. Tu sai che se vuoi una cosa, la fai e sei capace anche di mantenerla. La tua conversione è racchiusa in una sola parola: scegliere. Se io scelgo di non dire una cosa, non la dico. Se mi sfugge è perché in realtà mi dispiaceva non dirla… Sii sincero con te stesso. Non ingannarti per non ritrovarti imprigionato nella rete delle illusioni e delle apparenze. 7. Prega molto. Se vuoi essere una pagina scritta dal pensiero di Dio cerca di restare in dialogo con Lui, vigilante e operoso nell’amore. Devi diventare figlio, un figlio che dice sì con l’oggi della vita. Se non vuoi vivere come un incosciente, abbi momenti seri di contatto con la tua identità profonda per non dimenticare che Lui sta facendo per te cose meravigliose, sta scrivendo con te la storia del mondo.  

Chiamati ad essere uomini

I pensieri di Dio non sono accessibili. Dio non si lascia facilmente afferrare, perché il suo mistero è mistero di eternità, una eternità in cui noi non siamo ancora. Tutti i pensieri che formuliamo su Dio non possono mai esaurire questo mistero, riducendolo a qualcosa di non misterioso. Il mondo è cieco di fronte ad ogni mistero, perché se Dio non è a propria misura e non si può sfruttare, a che serve averlo? E infatti il mondo non vuole Dio. Il segreto di un Dio vicino e nascosto non riesce a comprenderlo perché la comprensione non vive di calcolo e di utilità. Il mistero lo comprende chi è fanciullo. Un mistero di gloria che passa per una croce di maledizione. È il mistero del Signore della gloria che prende il nome di un falegname, Gesù, nato a Betlemme, in esilio in Egitto, cresciuto e residente a Nazareth, abitante a Cafarnao, peregrinante con dodici uomini di Galilea senza un sasso su cui posare il capo. Questo il mistero nascosto di Dio, un mistero che continua a celarsi nella carne dell’uomo. Il mistero incredibile di sempre è che Dio possa amarci come Padre, che venga a noi come Amico e redentore, che dimori in ogni cuore come Spirito Santo, anche se quel cuore lo seppellisse in sé. Da quelle lontananze interiori in cui attingiamo il soffio vitale di Dio, siamo chiamati a vivere una ‘fiaba’ di trasformazione. Quante volte diventiamo disumani, usando male -in modo aggressivo e violento- quei sensi che Dio ci ha dato per contemplare ogni bellezza, per ricevere ogni creatura come dono, per ascoltare la sua Parola di verità eterna e per muoverci come signori nel creato… quante volte rendiamo la nostra vita sgradevole a noi stessi e agli altri! La via percorsa dal Verbo di Dio ci insegna come riconquistare la nostra dignità, come renderci capaci di usare i nostri sensi per salvare gli altri, per andare loro incontro, per essere compagni e non più concorrenti o aggressori. Socializzare e convivere per un essere creato capace di relazione qual è l’uomo dovrebbe essere la cosa più naturale e quieta. E invece sappiamo per esperienza personale che basta un nonnulla a scatenare in noi reazioni di contrasto o rifiuto. Bisogna faticare molto per riscoprire nel profondo la sensazione di stare in un ambiente protetto, dentro di noi, lì dove ritrovando buone maniere impariamo a dominare i nostri istinti. ‘Sento così…’ non è parola che possa stare sulla bocca del cristiano, quando in quel sentire c’è il vagare incontrollato di sentimenti privi di senso autenticamente umano. La cortesia ad esempio è il gesto più naturale dell’amore, e oggi il più dimenticato. Quante scortesie alle nostre giornate! E più cogliamo negli altri le sgarberie, più non ci accorgiamo di quando noi siamo sgarbati… come un contagio… a scivolo, perché forse aspettiamo che la gentilezza venga prima dagli altri! Si parla di amore ovunque, ma è bene riflettere e verificare l’amore che da Dio è stato versato nei nostri cuori come dono dello Spirito e che forse è ancora ‘incartato’. Sviluppare relazioni intime e intense come quelle della comunione trinitaria è possibile (ed è meraviglioso il farlo) per chi sa mettersi dentro i panni dell’altra persona, percepirne i pensieri, le aspettative, i sentimenti, le intenzioni. Si fa esperienza di Dio e quindi della vita degli altri amando, perché ‘Dio è amore... e chi sta nell’amore dimora in Lui... ma chi non ama il fratello che vede, non può amare Dio che non vede’. L’amore per essere divino deve essere personale, e quindi a misura di ognuno. Non posso dare un amore amorfo e distaccato, non sarebbe amore, perché l’amore è partecipazione. Non posso pensare di amare tutti se a tutti offro il peggio di me. L’amore ha tante sfumature, e come un fiore che cresce ha bisogno di aria, luce, acqua per non appassire prima di sbocciare, così l’amore è cosa fragile e delicata che va custodita e nutrita. L’amore è amicizia, l’amore è comprensione, l’amore è dialogo, l’amore è solidarietà, l’amore è affetto, l’amore è libertà… Non è maturo l’amore che dice: ‘Ti amo, perché ho bisogno di te’. Giunge a piena maturazione l’amore che dice: ‘Ho bisogno di te, perché ti amo’. La persona che non ha bisogno di nessuno è una persona povera di amore perché piena solo di sé. Chi accoglie l’amore di Dio non può fare a meno di farlo traboccare sugli uomini. Non ci si allontana da Dio quando si va tra gli uomini, anzi: è Lui stesso che ci spinge verso di loro perché l’amore di Dio è comunione. Se amiamo con disinteresse tale che sia eco di quello di Dio, allora Dio ‘rimane con noi’. Disinteresse non significa distanza, ma essere attenti alla vita interiore dell’altro che per noi è il riflesso di Dio in cui contemplare l’immagine del nostro volto. L’amore autentico infatti crea dipendenza, nel senso che non è più possibile vivere da soli, ma l’altro diventa il mio centro di attenzione, il luogo del mio incontro con Lui. Amore di amicizia. Instaurare rapporti di amicizia migliora la qualità della vita, perché fa tirare fuori il meglio di sé. L’amicizia non è prendere, non è approfittare; un amico non si mette in tasca per averlo quando fa comodo, ma si tiene accanto al cuore perché la vicinanza reciproca è un grande aiuto per riuscire nella vita. I fallimenti che più scottano all’uomo sono le conseguenze delle proprie e altrui carenze di amore. Non pensare mai a sé: è questa la povertà che il Signore chiede all’uomo. Amarsi l’un l’altro come Lui ha amato noi... Amare quel qualcuno che ci è di fronte non come un servo a nostra disposizione, ma come un amico con cui condividere tutto. Se non si percorre la via dell’amicizia non si cresce nella libertà e nell’amore, ma ci si rende schiavi di quel proprio sentire che diventa l’unico riferimento di valutazione della realtà. Amore di comprensione. Camminare in due e in più di due comporta qualcosa di assai raro: la comprensivo ne. Dio ha compreso l’uomo lasciando la sua divinità e prendendo in Sé la nostra natura ferita dal peccato. L’uomo comprende l’uomo lasciando il suo mondo e prendendo con sé il mondo dell’altro. Ci si vuol bene, ma non ci si capisce. Perché? Finché si resta in se stessi… non si può parlare di comprensione. E quando manca la comprensione, l’amore è una parola vuota. Volere il bene di chi si ama non secondo le proprie esigenze, ma secondo le sue... questa è comprensione. Amore di dialogo. L’uomo, breve di giorni e sazio di inquietudini, foglia dispersa dal vento e paglia secca, è chiamato a dialogare con Dio e con gli uomini. L’uomo che abita case di fango e nella polvere ha il suo fondamento, che genera sofferenze come scintille che volano in alto, quest’uomo è chiamato a rivolgersi a Dio, a Colui che fa cose tanto grandi da non potersi indagare, meraviglie da non potersi contare, che ha in mano l’anima di ogni vivente e il soffio di ogni carne umana. L’uomo che gonfia il suo grembo di vento usando il linguaggio degli astuti, i cui giorni volano come barche di giunchi, fuggendo spesso senza godere alcun bene in questa terra di caligine e di disordine dove si rincorrono progetti di argilla e giudizi di cenere e dove si disfano le sue imprese come legno tarlato... è chiamato a lasciarsi afferrare nell’oceano di vita dell’Eterno. L’uomo che affoga gli altri con le parole e con la collera dilania e perseguita, che spesso abita in un cuore diroccato destinato a diventare macerie e in una mente priva di senno e rode la sua anima nel furore e non si accorge di andare per una via senza ritorno... l’uomo che beve l’iniquità come acqua e si tormenta tutti i giorni della sua vita… è chiamato a dialogare con Dio per ritrovare il suo dialogo con gli uomini, suoi fratelli. Parlare è ciò che si fa di più nel mondo dei vivi: si parla per abitudine, si parla per sfogarsi, si parla per farsi conoscere, si parla per avere qualcosa, si parla per rispondere… il guaio grosso è che si parla tanto, ma non si è capaci di ascolto. Fare in modo che l’altro entri dentro il mio pensiero e vi tolga il mio, che entri nel mio cuore a tutte le ore e lasci tutto spalancato e mi costringa a vivere con il cuore aperto, che entri nella mia vita e prenda di me quel che desidera… ecco il dialogo dell’amore. Amore di solidarietà. Quando gli uomini vagano per solitudini senza strada, camminano a tastoni per le tenebre senza luce, e barcollano come ubriachi, affondando le loro angosce nelle sentenze amare del vivere quotidiano e non sono più uomini e si rendono incapaci di comprendere l’amore e la bellezza dell’essere… quando le palpebre dell’aurora non tolgono l’affanno agli occhi di chi ha vegliato nella disperazione tutta la notte e tra le stelle del crepuscolo ha lasciato i suoi sogni di luce, a chi ha l’amarezza nel cuore ed è stanco di rigirarsi fino all’alba, a chi aspetta unicamente la morte per non cibarsi più di gemiti... i figli di Dio sono invitati ad essere solidali e a offrire la speranza di un amore che sa farsi accanto e sa essere presenza. Amore di affetto. Gesti di affetto si richiedono all’amore. Attingendo da Dio, l’uomo non può permettersi di amare con il solo pensiero, perché l’amore si nutre di gesti, di premure, di sguardi, di sintonia, di accoglienza… se l’uomo di oggi ha tanto freddo dentro ed è tanto solo, è perché non arriva più al suo cuore l’amore di Dio, non perché Dio glielo neghi, ma perché chi vive al suo fianco non si accorge di lui, del suo bisogno di sentirsi inserito in un circolo ininterrotto di amore… che è Dio Trinità. Amore di libertà. La dignità dell’uomo esige rispetto. Un amore che non lascia libertà di movimento all’altro non è amore! Perché nella singolarità personale si esplica il progetta della relazione: se cresce la libertà, allora sì che l’amore è eterno! 
Fede e incredulità

Siamo credenti noi? L’incredulità non è riservata ai non credenti. Dobbiamo ammettere che è comodo risolvere il problema dicendo: Io ho fede… e ci si sente a posto di fronte a Dio, si guardano gli altri come poveretti e si compiange il loro agire. Molte reazioni di intolleranza sono proprio dovute al rifiuto di una tensione interiore, sono tentativi di disinnescare il confronto con la realtà altrui. Il credente dovrebbe imparare a non essere né arrogante, né fanatico… dovrebbe accettare la ferita bruciante che è in lui, e la sua debolezza e fragilità non come una vergogna. “Ma il Signore è in mezzo a noi sì o no?”… questa domanda a volte sonnecchia, a volte invece emerge dal cuore del credente fino a diventare grido, invocazione, o bestemmia… chi lo sa? Chi vi parla è una cristiana e una monaca, o meglio una che si è sentita e si sente cercata e chiamata dal Signore Gesù Cristo e attraverso di Lui si è sentita amata da Dio, per questo cristiana, una che si propone di rispondere a questa grazia vivendo in modo radicale e coerente l’evangelo nella tradizione monastica, per questo monaca. Eppure il mio parlare è solo una testimonianza imperfetta, non sulla fede, non sull’esperienza di Dio, ma sull’incredulità, sulla non fede del cristiano. Non vorrei ferire nessuno… vorrei dire semplicemente che l’incredulità è una realtà vicina a noi. Gli assoluti che mettiamo alla nostra vita come intoccabili fondamenti spesso non sono che coperture di insicurezza profonda. La fede non si possiede. Si cerca… E la ricerca nella fede non è incertezza. Ognuno deve avere il coraggio di interrogarsi per non rischiare di sentirsi estraneo al vivere umano. La vita è un cammino. Con troppa ingenuità pensiamo di aver concluso la nostra conversione e di essere nel giusto. Il cristiano dovrebbe sentirsi sempre in stato di conversione, sempre capace di ricominciare e di ritornare. Ancor di più chi è nella catechesi. Incredulità, poca fede, tenebre… sono pane di ogni esperienza vera. Quante volte facciamo di Dio un idolo, la proiezione dei nostri pensieri e desideri… leggiamo la Parola, pensiamo di accoglierla, ma poi i frutti non nascono sulle nostre piante…Quando il Nome di Dio non scotta come misericordia, Dio è altrove… La durezza di cuore è il peccato più frequente dei cristiani. Del nostro Dio si può parlare anche senza ascoltarlo e anche senza dargli del tu, e si può avere l’illusione di fare esperienza di Lui solo perché se ne parla. Ma… “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno”. Una fede non vitale fa vedere il Cristo come un fantasma, nutre l’anima di paure e suscita il dubbio della presenza reale di Dio. È vulnerabile comunque la fede dell’uomo, solo l’elezione del Signore può renderla roccia con la fedeltà della promessa. “Senza la fede è impossibile essere graditi a Dio” (Eb 11,6)… Abissi di incredulità sono nel nostro più profondo, ci sono acque in cui puntualmente sprofondiamo… Per la fede la promessa di Dio sorpassa di gran lunga tutto ciò che possiamo aspettare, spesso ne è persino la contraddizione… “Abramo ebbe fede sperando contro ogni speranza” (Rom 4,18)… L’aver fede ha Dio per soggetto. Egli è il solo a mantenere le sue promesse, è il solo a crederci sempre. Ecco perché richiama a una simile fedeltà i suoi alleati che Egli ama: l’uomo non può diventare fedele se non credendo… “Abramo ebbe fede e divenne l’amico di Dio”... 

In noi quanta oscurità e confusione! Il pungiglione del dubbio accresce l’angoscia e finché non si comprende che Dio lo si trova accanto ai peccatori le tenebre aumentano. Lui non sta nei nostri perbenismi ridicoli, nelle nostre vuote devozioni o nelle emozioni momentanee che soddisfano i nostri bisogni di affermazione… Siamo abitanti anche noi di Sodoma e Gomorra… non siamo chiamati a dar fiato alle trombe di Giosuè perché le mura di Gerico crollino… la nostra fede non è il sole che crea il giorno, è appena una scintilla che si mantiene in forza dell’olio dell’amore di Dio. La vera icona del credente non è quella che raffigura Pietro che cammina sulle acque verso Gesù, ma quella in cui Pietro sta per affondare e grida: Signore, salvami… e il Signore lo afferra. In una vita di servizio al Signore si può essere tentati di non credere più a niente e a nessuno, si può andare a fondo e affondare nell’oceano del niente… niente, neppure Dio. La vita è una lotta interiore, non una concentrazione su qualche idea consolante. La presunzione è il tarlo nascosto del credente. Se c’è un modello da imitare è quel peccatore in fondo al tempio, non l’uomo che si riteneva giusto davanti a Dio e disprezzare gli altri. I più degli uomini s’aggiustano senza di Lui…e poi Lo invocano a testimone delle loro azioni. Assurdo! Sentirsi smarriti nell’anima, anelare a una pace autentica, scaraventarsi fuori del nido di se stessi dove si sta tanto bene…

questa forse è fede. Il dolore della nostalgia nasce quando lo Spirito spinge a uscire dai limiti del proprio spazio angusto, a bramare l’infinità dell’eterno e a dissolvere in polvere gli ombrosi sentimenti che si agitano perennemente nell’intimo. Terribile mistero dell’uomo. È colui che non si appartiene, ma che è sbriciolato un po’ per tutti… quando ci si ostina a non lasciarsi “mangiare” dagli altri, l’umiltà è assai lontana. È pensiero del demonio un’umiltà che fa credere brutta una cosa bella o che nasconde il piacere e il gusto delle bellezze umane… le vie di Dio non sono le manie di perfezione che la nostra mente concepisce o i criteri spietati del meglio con cui giudichiamo le situazioni… la volontà di Dio non è il meglio, perché la croce è maledizione nella valutazione umana. Quando io appartengo a me stesso e faccio la ronda nel carcere del mio essere finito, non posso che riversare sugli altri il tormento del falso giudizio. Perdersi nell’amore significa consegnarsi… come Cristo, senza prevedere se l’altro ne è degno oppure no. Sono annebbiati i nostri occhi: l’amore non chiede: Perché sei così? L’amore ti vuole come sei… tu non ami se ti aspetti che l’altro cambi. Ma ci vuole fede per vivere l’amore alle altezze di Dio. Il Dio della fede ci attira nella notte. Il Dio dell’amore fa della notte la dolce luce della vita. Il Dio della speranza fa dell’attesa l’espressione più bella dell’amore. Non a caso la speranza di Cristo per noi è speranza di risurrezione. Speranza universale, mai egocentrica. Noi confondiamo spesso speranza con desiderio. La speranza è connessa alla fede, accompagna il divenire della vita, lo sviluppo psicologico dell’esistenza. Spesso nell’esistenza di una persona intervengono blocchi psicologici, veri e propri intontimenti spirituali, stati di noia e di disgusto, fasi di appannamento. Quello che si vive nell’oggi non soddisfa anzi ci frustra, il peso del passato ci imprigiona, il presente è angoscioso perché senza sbocchi, senza futuro. L’idea che nulla potrà cambiare in futuro… non è fede né speranza. La misericordia di Dio spezza gli inferi dell’uomo, combatte la disperazione. Sperare significa credere che qualcosa di nuovo può avvenire, può intervenire nella vita. Il lasciarsi andare all’amarezza della rassegnazione è lo “spiritus tristitiae” che la tradizione spirituale cristiana ha sempre annoverato tra i peccati che conducono alla morte. “Alzatevi e levate il capo perché la vostra liberazione è vicina (Lc 21,28)”… Dice Giovanni Crisostomo: “Non è tanto il peccato che ci conduce alla perdizione, quanto la mancanza di speranza”… perché chi dispera non prende sul serio la chiamata di Dio, la dignità enorme che Lui ha conferito all’uomo. Dio è il Dio della promessa, è un Dio che ha il futuro come caratteristica essenziale… ecco il senso dell’attesa che la Chiesa ci fa vivere: “Vigilate!” La speranza è attesa ed è compassione…, attesa operosa e responsabile, attesa vigilante. Il quietismo è un’eresia già condannata dalla Chiesa. A livello spirituale la speranza si oppone all’accidia, all’inerzia… ”L’uomo è una creatura che ha ricevuto il comando di diventare Dio” (Gregorio di Nazianzo) e questo è possibile solo nella misura in cui riesce a lasciarsi penetrare dalla presenza di Lui e a farsi trasparenza della sua fedeltà. Vivere nella fede comporta il lasciare una traccia tra gli uomini. Dai frutti si riconosce l’albero… È terribile il rimprovero di Nietzsche ai cristiani: “Io crederei nel vostro Dio se voi aveste un viso da salvati”. Guardiamoci allo specchio! E cerchiamo di non raccontarci storie… Nell’impegno quotidiano di un’appartenenza a Dio che fa di noi dei fedeli per amore, ognuno si senta spinto a testimoniare con la vita che Cristo è risorto per la salvezza di chiunque crede.

Nel mistero dello Spirito senza misura
La croce non è il dolore che ogni esistenza umana vive, ma è quel dolore che nasce dal fatto di essere cristiani. Nella croce oltre il dolore c’è altro: essere respinti e rifiutati, non per motivi di incompatibilità o incomprensioni, ma a causa di Gesù Cristo. Se l’uomo non prende sul serio l’impegno di seguire Gesù, il Vangelo è una consolazione a buon prezzo, la  vita naturale e quella cristiana coincidono senza più differenza e si finisce per vedere nella croce semplicemente il disagio quotidiano, la difficoltà e l’angoscia della nostra vita naturale. Non saper distinguere tra vita umana naturale e vita cristiana significa non comprendere il segno essenziale del dolore della croce e attribuire a Dio la responsabilità delle nostre vicende terrene. Quando si assolutizza un valore (ed è quello che avviene abitualmente oggi) si crea una ideologia: il proprio valore diventa fine cioè idolo poiché si sostituisce a Dio, unico vero fine, fine assoluto. Chi segue una ideologia arriva ad usare tutto, compreso se stesso per servire il fine scelto, generando così quei comportamenti immorali che sono il peccato. Cristo morì proprio perché si oppose a tutte le ideologie del suo tempo: dei sadducei legati al denaro, dei farisei legati alla legge, degli esseni legati alla elezione, degli zeloti legati alla politica. Gesù morendo provoca la morte di tutte le ideologie poiché Dio risuscitandolo si è riconosciuto in Cristo e non nelle ideologie! Dio si riconosce nell’impotenza di Cristo in croce e non si riconosce in nessuna delle potenze di questo mondo. Durante la sua vita Cristo ha trovato la sua forza sempre e solo nella volontà di Dio. Accettando la croce Cristo riconosce la salvezza nella volontà di Dio e non in se stesso -nella propria volontà- e diventa così salvezza per tutti gli uomini che lo accolgono. Dio non è un valore fra tanti, perciò non è in concorrenza con alcun valore umano. Tutto può essere utile per raggiungere il porto del nostro desiderio, Dio, unico e non primo fra molti! La croce da apparente motivo di fatica diventa aiuto per credere. L’evento della croce non potrà mai essere ridotto ad ideologia perché va sempre contro la sapienza e la sicurezza umana. La salvezza della croce è sempre e solo annunciata, mai capita e realizzata come vorrebbe il desiderio umano: resta salvezza che crocifigge! Non può diventare ideologia perché non soddisfa. La sua forza è nel vissuto più che nella riflessione. Niente più del dolore è comune ad ogni singolo uomo e chiede come necessario il Regno di amore del Padre, libero dal peccato e dal dolore. La contraddizione della croce è lo stesso scandalo della vita. Paradosso esistenziale del male e della sofferenza che non è né spiegato né negato, ma confermato e superato solo nella croce di Cristo risorto. La bellezza di Cristo in croce non è in quanto ha sofferto per noi, ma nel fatto che ha saputo trasformare tutta quella sofferenza in un atto d’amore: la croce è un invito radicale non a soffrire, ma ad amare sempre, a qualunque costo, anche a costo della vita. L’amore sa benissimo fare a meno della sofferenza e come sul Tabor c’era solo gioia così ci sono i momenti in cui possiamo amare senza soffrire! Ma proprio perchè amare è il senso della vita, Cristo in croce ci chiede di non indietreggiare quando il Tabor è un Golgota, purché sia sempre e solo amore! Ad ogni uomo, proprio nella debolezza della sua sofferenza, è offerta la possibilità salvifica di accogliere esistenzialmente la croce di Cristo, evento universale e salvifico, per passare come lui dalla morte alla vita, amando fino alla fine, a costo di morire! Ci è dato lo Spirito senza misura per essere tralci vitali. 
Quando tutto sembra spegnersi…
‘Chi ci libererà?’: è il grido di dolore e di disperazione degli ebrei in Egitto, il grido levato tante volte nella storia dalle infinite schiavitù imposte dall’uomo al fratello; è il grido che si alza dalla sofferenza umana del peccato, della malattia, della disgrazia, della droga, impotenza a difendersi dalla violenza dell’uomo a partire da chi non è ancora nato fino a chi sta per morire; è il grido di dolore che si è levato infinite volte in ogni guerra dell’uomo contro l’uomo... ‘Chi mi libererà?’ È il drammatico interrogativo che si leva nelle vicende personali degli uomini. Ricordiamo come inizia la veglia pasquale. Inizia nella notte. La notte è il luogo del dolore disperato e senza risposta. La notte è il tempo del: ‘Chi ci libererà?’. Ebbene: la notte della veglia pasquale viene squarciata da una luce, la luce di Cristo, che, entrata nella Chiesa immersa nel buio, accende tutte le luci, una luce che dà volto alle persone, facendole emergere dalla notte che tutto annulla. Chi ci libererà dal peccato, dalla morte, dai mali che ci assediano e tentano di travolgerci? Ci libererà Gesù, il Cristo, nel quale Dio ci fa grazia. Gesù: ma non è stato Lui stesso crocifisso? Se fosse stato Figlio di Dio, se fosse vero che ha salvato tanti, perché non è sceso dalla croce e non ha salvato se stesso? Ricordiamo, quando ci assalgono questi pensieri, le parole del centurione che, vedendo Gesù spirare in quel modo, disse: ‘Veramente quest’uomo era Figlio di Dio’ (Mc 15, 39). Ricordiamo anche i due discepoli di Emmaus, scandalizzati di quanto era accaduto a Gerusalemme, che si sentirono dire dal Risorto che non riconobbero: ”Perché non riuscite a intendere? Ma non capite che quanto è accaduto doveva accadere? perché questo è il piano di Dio, com’è rivelato in tutte le Scritture” (cfr Lc 24,25-27). Se ci soffermiamo a contemplare il male del mondo senza la croce di Cristo, noi non abbiamo altro esito che quello di consegnarci alla disperazione. Se ci mettiamo sulla sponda del male, c’è solo non senso. Dalla sponda del male non viene risposta: viene pianto e lamento. Il distacco da Dio, la ribellione dei doni di Dio contro Dio stesso, la ribellione dell’intelligenza dell’uomo, la rivendicazione d’autonomia da Lui, hanno provocato tanto male nella storia umana! Si sono proclamati princìpi sulla terra, ma erano senza Principio eterno; morali personalizzate, etiche autonome, senza avere dove fondare un consenso; si è bestemmiato contro Dio e le lingue si sono confuse: nella Babele di sempre non ci si incontra come fratelli, ci si spara in faccia. Guai a pensare il male senza la croce di Cristo. Non addentriamoci in questo abisso: il male ci schiaccia, ci ingoia! Se lo pensiamo invece guardando alla croce di Cristo, allora una mano buona ci asciuga le lacrime e ci dice: ‘Tuo fratello risorgerà’ (Gv 11,23). Nel Crocifisso si intravede l’amore di Dio. Sembrerebbe un assurdo, ma niente è più luminoso di Lui: nel massimo delle tenebre il massimo della luce, in quest’uomo che ha lasciato morire su di sé la parola umana di condanna per svelare il cuore di Dio che ama nonostante tutto e sempre. E amare è accogliere. Sì, tutti i morti di ogni guerra e di tutte le ingiustizie, i morti in Lui, tutti coloro a cui le mani pietose di Dio hanno chiuso gli occhi, sigillandoli misteriosamente con la croce di Gesù, risorgeranno per una vita senza fine, la dolce vita eterna, quando ‘non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno’ (Ap 21,4), perché Gesù ha detto: ‘Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me anche se muore, vivrà’ (Gv 11,25). Quando ‘non vi sarà più la notte e non ci sarà più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio ci illuminerà’ (Ap 22,5), l’Agnello immolato sarà la nostra luce e la sua luce sarà dentro di noi. Certo rimane ancora il dramma del dolore e della morte, perché nella nostra storia è ancora presente il male e lo sarà sino alla fine. Il battezzato è come Gesù, un libero e un sicuro vincitore: la lotta però, anche se ormai decisa nel suo esito, non è ancora finita. Il male non è più il signore, è vinto. Dio è il Signore, capace di dare senso al soffrire e al morire di Cristo e nostro; Dio che è vicino nella morte di ogni uomo come fu vicino a Gesù e ci attende al di là di essa, per donarci la vita senza fine. Noi cristiani siamo chiamati ad essere testimoni di speranza. Il Risorto dov’è? viene da domandarsi quando il male sembra avere l’ultima parola sul bene. Nel venerdì della crocifissione il credente vede già ‘le prime luci del sabato’ (Lc 23,54). Il Risorto è in noi quando cerchiamo di progettare un mondo dove l’uomo sia rispettato, non umiliato, quando facciamo luce nella storia del mondo per aprirla alla salvezza di Dio e si rinvigoriscono le ossa di chi è già troppo stanco e affrettiamo i passi verso la giustizia e l’amore, perché la pace, la fraternità, il rispetto dei diritti dell’uomo sono valori umani, frammenti dell’immagine di Dio in noi, assunti da Cristo. Il seme della vita nuova è germogliato nel solco della passione, scavato dall’aratro dell’Amore. A noi il compito di farlo crescere perché porti frutto, costruendo l’amore nella fatica della storia. La Pasqua del Signore è un lievito nascosto che fa fermentare la massa. Le nostre mani si devono sporcare di farina per impastare il Pane fragrante di Cristo per i fratelli, si devono brunire alla fiamma che cuoce il dolore dell’uomo per avere un cibo di risurrezione. Non bisogna temere perché Lui è con noi, ‘tutti i giorni, fino alla fine dei tempi’. Che ci sia sempre sul nostro volto la speranza del Signore perché la disperazione sorda che maltratta il cuore di molti, celata da veli di serenità, trovi nel naufragio interiore la tavola di salvezza attraverso la trasparenza vivente dell’amore e della condivisione. All’uomo è richiesta la pazienza dell’attesa vigilante e la fatica della coltivazione, come il contadino di cui ci parla la lettera di Giacomo: ‘Siate pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore; egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d’autunno e le piogge di primavera. Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina’ (Gc 5,7-8). Siamo testimoni di speranza nell’impegno quotidiano di costruire una storia che ha in sé i germi della risurrezione. Cristo infatti è risorto. Lui è il Signore della storia: la costruisce con le nostre mani, nella fatica di ogni giorno.

Pane di vita per i fratelli 

Signore, da chi andremo a cercare risposte ai nostri perché? Andremo dai ciarlatani delle nostre piazze o dagli avventurieri dei nostri condomini? Andremo dai maghi o dagli astrologi, dalle cartomanti o dai medium per conoscere il nostro futuro e sanare il nostro presente? Andremo dai nostri ricordi per capire i significati delle nostre azioni? Cosa ci danno costoro? Parole terrene, più o meno veritiere, parole che sono spesso giochi di prestigio o novelle rosa, parole tragiche e buie che infondono horror al nostro sentire... Tu solo, Signore, hai parole di vita eterna. Allora verremo da te. E il tuo sguardo passerà nel nostro sguardo, e le tue parole passeranno nelle nostre parole finché diverremo pane di vita per i fratelli. 
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